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Adesso è l’ora

Amico mio

Qui non si può più respirare

Sui corpi chiusi in sottovuoto

Lo sguardo tarda ad arrivare

Vorrei spezzare gli strascichi delle manette 

Ruggini antiche di materiali ed immateriali oscurità

Poste ai tuoi polsi con odio ancestrale da alcuni uomini in nero 

Chiusi nella banalità della prassi e nell’accecante routine che non contempla né il coraggio né la capacità 
Di incontrare davvero i tuoi occhi
Metalli freddi 
Si incavano attimo dopo attimo nella tua più profonda intimità
Restano dentro 
Stringendoti e ferendoti l’anima
Ad ogni passo

Movimento 

Sospiro

Vorrei togliere la polvere pesante

Stratificata sopra strane sentenze e sorde decisioni

Violentatrici della parola

Giustizia

Piegata e svuotata di senso
Carcassa persa e scavata nel cuore dal giogo del potere
Orizzonte nascosto agli occhi dei camminanti

Che nonostante tutto
In moltitudini

 Continuano a camminare
Con amore e desideri non sopiti 
Rabbia e necessità
E tu

Insieme a loro

Anche lì dentro

Nella straziante e forzata 

Separazione

Provi a mutare l’attesa infinita

In tempo da riconquistare

Portando sulla tua pelle la diversità 

Di preziosi e rari significati
Eppure

Oltre le sbarre 
Echi di voci indistinguibili si confondono e si annullano 

In troppe vorticose e rapide
Dimenticanze e contraddizioni

Li hai visti
I buoni 
Girarsi ed allontanarsi dall’altra parte della via

Li hai visti

I falsi ribelli 
Ingannarti ed ingannarsi nella vacuità dell’inseguire null’altro che la loro piccola e narcisistica meta

Corto orizzonte

Per momenti e cuori vuoti
Le tue mani spesso tremanti
Accompagnate da lacrime e parole accennate 

In apparenza poco importanti

Raccontano di quanto hai sentito e sei stato provato da quell’assurda
Spropositata ed inutile morsa 
Fatta di indifferenza ed esibizione

Che continua a stritolare con insensibile ed autoreplicante stupida forza 

Ogni tua motivazione
Prigioniero
No!
Non sei 
Un ombra a luce spenta

Ne un giglio incastonato
Nel busto del passato 
Ridotto ad un unico e fulminio 
Istante 
Che con un gran frastuono più grande del tuo gesto
Riecheggia tra gendarmi

E moralisti in armi

Siamo al limite
Di quello che tu sei

Siamo ai margini
Del mondo che tu sai 
Vuoi riprenderti la vita 
Tanto esaltata 

Quanto strappata e violata

Ma è quella che tu hai

Materia ardente sotto la cenere
Seppur debole

Rossa 
Tra il nero più vetusto ed il bianco volatile

Pronta ad interrompere il buio e riaccendersi

Rinascere

Resistere

Adesso è l’ora

Amico mio

Qui non si può più rimandare
Fin troppe volte la coscienza 

Personale e collettiva
E’ stata estraniata nel viaggiare superficialmente tra le macchinazioni dell’esclusività
 Senza tenere conto che queste abusate ma sempre importanti parole

Libertà Uguaglianza Diritto Amore Dignità
Ogniqualvolta ti vengono negate
Seppur in modi striscianti e diversi
Vengono negate anche a me
Ai miei compagni

Ai mie fratelli
Ad ognuno di noi
Nonostante tutto possiamo non dimenticare che pur con continue negazioni

In fondo il senso di quelle parole

Ci appartiene

Nella volontà stessa di viverle con pienezza

Come nell’avvertirne la mancanza

Con la consapevolezza della percezione 
In una comunanza indivisibile di sogni e di bisogni

Di emancipazione

Nel pianto 

Nella lotta

Nella spontaneità inattesa in ogni luogo di un silenzio 
Un pensiero

Un sorriso
Ti abbraccio forte!
Amico mio!
Adesso!
